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◆Riunione straordinaria dell’Unione
cristiano democratica sulla crisi
dopo lo scandalo dei fondi neri

◆Schäuble deciso a fare chiarezza
anche se dai revisori dei conti
non è giunta ancora una risposta
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Sisma in Algeria
Decine
di vittime

La Cdu incalza Kohl
«Dica ora tutti i nomi»
Ma il partito si divide sulla richiesta di dimissioni

ALGERI Venticinque persone
hannopersolavitaperunavio-
lentissimascossaditerremoto-
cheierihainvestitounazonaa
nordestdell’Algeria.Piùdi80i
feriti,secondounbilancioprov-
visorioeprobabilmentedestina-
toacrescere,fornitoatardase-
ratadallatelevisionedistatoad
Algeri.Ilsisma,cheèstatodi5,8
gradidellascalaRichtersièveri-
ficatoalle17,37nellazonadiAin
Temouchent,neipressidellacit-
tadinacostieradiOrano.Alcuni
vecchiedificidiAinTemou-
chent,sonostatidistruttidalsi-
sma,semprestandoaquantoha
riferitol’emittentetelevisiva.La
scossasièfattasentireanchea
TlmceneMascara.

Inalcunelocalitàgliabitanti,
presidalpanicosonofuggitidal-
lecaseesisonoriversatiinstra-
da.L’agenziadistampaufficiale
delvicinoMaroccoriferisceinol-
trechelascossaèstataavvertita
anchenellaregionenordorien-
taledelpaese,neidintornidiOu-
jdachesitrovaapochichilome-
tridalconfineconl’Algeria.Ma
nonhadatonotiziadivittimeo
danniinquellazona.

Ilpresidentealgerino,Abde-
lazizButeflika,haincaricatoimi-
nistridell’InternoedellaSanità
direcarsisulpostoperorganizza-
releoperazionidiaiutoeassi-
stenzaaisopravvissuti.Secondo
uncomunicatodelgovernole
squadredisoccorsoavrebbero
raggiuntonellanottelaregione
colpitadalterremoto.Nel1994
unaltroterremotonellaregione
diMascara,dimagnitudo7della
scalaRichteravevafatto172
morti,piùditrecentoferitiedie-
cimilasenzatetto.

L’ex cancelliere tedesco Kohl

BERLINO La Cdu fa quadrato, ieri
si sono riuniti in seduta straordi-
naria i 15 membri del presidium
delpartitoperfareilpuntosullasi-
tuazione dopo che l’excancelliere
Helmut Kohl, ha confessato in di-
retta televisiva di aver preso due
milioni di marchi senza metterli
in bilancio ed ha rifiutato di fare i
nomideidonatori,gettandonello
scompiglio l’Unione cristiano de-
mocratica.

La riunione ha fatto uscire allo
scopertoledivergenzeinternetrai
veterani del partito che non vuole
abbandonare il vecchio patriarca
al suo destino e la nuova genera-
zione capitanata dalla segretaria
generale Angela Merkel che la
pensa in modo opposto. Tuttavia
dal presidium è venutounaccora-
to appello a Kohl a fare i nomi dei

finanziatori, ma non la richiesta,
come invece era sembrato in un
primo momento, di dimissioni
dalle sue cariche di presidente
onorario del partito e da deputato
del Bundestag. In coincidenza
conlariunionedelpresidium,An-
gela Merkel, ha chiesto dalla pri-
ma pagina dell’autorevole «Fran-
kfurter Allgemeine Zeitung» al
suo ex delfino di ritirarsi dalla po-
liticaattivaealpartitohadatouna
sferzata: «È ora - ha detto - che la
Cdu impari a camminare con le
proprie gambe». La ex pupilla di
Kohl ha esortato il suo partito a li-
berarsi dell’ereditàdelvecchiopa-
triarca che con la sua ammissione
sui fondi neri ha arrecato gravi
danni materiali alla Cdu, metten-
done in discussione nello stesso
tempolacredibilità. Insostanza la

Merkel vuole chiudere una volta
per tutte l’era Kohl, invitando i
suoi compagni di partito e lo stes-
soexcancelliereadaccettarequel-
lo che secondo lei è un dato di fat-
to: «Un’epoca che si è definitiva-
mentechiusadopolasconfittasu-
bitaalleelezioni legislativedelset-
tembre‘98».

Intanto, secondo un’indiscre-
zione trapelata dalla procura di
Bonn sembra che la settimana
prossima sarà aperto un procedi-
mento contro l’ex cancelliere.
Mentre nei prossimi giorni suoi
avvocati si appresterebbero acon-
segnare alla procura la documen-
tazione. Wolfgang Schäuble che
ha presieduto la riunione del
«gruppo di crisi» cristiano-demo-
cratico, ha reso noto durante una
conferenza stampa che finora le

indagini dei revisori dei conti
hanno ottenuto dei risultati solo
parziali,civorràquindi,ancoradi-
verso tempoprimachesipossa far
luce definitivamente sulla vicen-
da. Tuttavia la Cdu, hadetto il suo
leader, è comunque intenzionata
ad andare sino in fondo, ovvia-
mente non condivide la scelta di
Kohldarepiù importanzaall’ono-
rabilità della sua parola piuttosto
che ai danni che potrebbe provo-
care il suo silenzio al partito, que-
sto ha voluto precisare Schäuble,
non vuol dire che laCduponga in
secondo piano i meriti di una vita
come quella di Helmut Kohl sot-
tolineando che l’ex cancelliere
nonsi èmaimessodenarointasca
e che le sue decisioni politiche
noneranocomprabili.

E mentre laCducerca diargina-

re lo scandalo, il periodo nero del
cancelliere Gerhard Schröder
sembra avviarsi alla conclusione.
Dopo aver subito sconfitte eletto-
rali a livello regionale in Assia,
Saar,Turingia e Sassonia, aver per-
so la maggioranza assoluta nel
Brandenburgo, essere stato scon-
fitto alle locali nel NordReno We-
stfalia, dopo un anno di critiche e
polemiche interne allo stesso par-
tito, durante il quale si è tra l’altro
consumato ildrammatico abban-
dono dell’esecutivo l’11 marzo da
parte del ministro delle Finanze
Oskar Lafontaine, Schröder si tro-
va improvvisamente riabilitato
dal proprio avversario, Helmut
Kohl, proprio mentre per lui si av-
vicinanogliappuntamentieletto-
rali più delicati, i voti regionali
dello Schleswig-Holstein in feb-

braio e del NordReno Westfalia in
maggio.

L’anno che si chiude è stato se-
gnato da avvenimenti importanti
pertuttalaGermania:perlaprima
volta dalla seconda guerramon-
diale, la Luftwaffe ha partecipato
ad un’azione bellica: i bombarda-
menti contro la Jugoslavia iniziati
il24marzoscorso.Ilgovernotede-
scohacambiatosede,passandoda
Bonn a Berlino. In maggio Johan-
nes Rau è stato eletto nuovo presi-
dente federale tedesco. E tra le de-
cisioni adottate dal governo, di
particolare rilievo l’accordo rag-
giunto da governo ed industria
per pagare un risarcimento di 10
miliardidimarchiaisopravvissuti
tra quanti furono costretti ai lavo-
ri forzati nell’industria del Terzo
Reich.

Sri-Lanka
Kumaratunga
rieletta
presidente

La Francia si mobilita per fermare la marea nera
A Natale il petrolio rischia di rovinare l’isola d’Yeu, la «perla dell’Atlantico»
PARIGI Vigilia di battaglia, all’iso-
la d’Yeu e sulle coste atlantiche
della Francia occidentale, dalla Bre-
tagna alla Vandea: migliaia di uo-
mini dell’esercito e della protezio-
ne civile si preparano a difendere
l’ambiente della regione dalla ma-
rea nera attesa per il giorno di Na-
tale. Il triangolo minacciato è com-
preso tra l’lsola d’Yeu, un santuario
naturale, e due località della Van-
dea, il Noirmoutiere Saint-Jean-de-
Monts. È una zona che vive di turi-
smo e delle bellezze paesaggistiche
finora preservate. Ma se ci sarà
tempesta, quando la marea nera ar-
riverà sulla costa, ogni difesa artifi-
ciale sarà inutile: portato dai maro-
si, il petrolio scavalcherà gli sbarra-
menti mobili che vengono allestiti
in queste ore e investirà le coste.
«Allora, potremo solo darci da fare
a pulire», ammettono i tecnici,
che, intanto, spargono sulle rocce
prodotti chedovrebbero impedire
al petrolio di fare presa. Le condi-
zioni meteorologiche, molto varia-
bili, rendono estremamente incerte
le previsioni. Per tutta la giornata
di ieri, il vento ha soffiato in modo
irregolare, senza dare una direzione
precisa alle decine di chiazze fuo-
riuscite dalla petrolieramaltese Eri-
ka affondata il 12 dicembre e spar-
pagliate sulla superficie dell’Ocea-
no.

All’inizio del pomeriggio, la capi-
taneria del porto di Brest situava la

marea nera ancora a 66chilometri a
ovest dall’isola d’Yeu e a 59 chilo-
metri a sud dalla Belle-Ile, da cui
però i venti la spingerebbero per
ora lontano. La piccola flotta inter-
nazionale impegnata nel recupero
del greggio ha continuato ad attac-
care le macchie nere e a cercare di

aspirarle. «Continueremo - assicu-
rano da bordo - fino a quando il
mare e il vento non ce le impedi-
ranno». Il tempo ha concesso una
mezza giornata in più: l’onda nera
che doveva arrivare giovedì, poi la
notte di Natale, è adesso prevista
tra il 25 e il 26. Ma una bufera po-

trebbe di nuovo cambiare i dati. In
prima linea, l’isola d’Yeu, la «perla
dell’Atlantico», celebre, oltre che
per le bellezze naturali e per essere
la capitale della pesca al tonno di
Francia, per avere ospitato nel suo
carcere, dopo la guerra, il mare-
sciallo Petain, che vi è sepolto nel

cimitero di Port-Joinville. Il piano
d’emergenza è ormai scattato e la
mobilitazione, anche della popola-
zione locale, è massima, sull’isola
ma anche sul continente, dove i
sindaci tengono uomini e mezzi
pronti a intervenire. È c’è chi chie-
de di pompare dalle stive affondate

della Erika il petrolio rimastovi, si
calcola almeno 10 mila tonnellate.

Ma, se in mare e sul terreno si la-
vora senza sosta, c’è anche spazio
per le polemiche sulle conseguenze
e sulle responsabilità del disastro.
La marea nera ha già fatto centi-
naia di vittime fra gli uccelli di ma-
re invischiati nella chiazza e rico-
perti di petrolio, incapaci di levarsi
di nuovo in volo quando non ven-
gono soccorsi e curati nei centri
specializzati ormai saturi. Ma an-
che la pesca nella zona rischia gros-
si danni: lì si pescano scampi e ara-
goste, mentre le colture di ostriche
della Bretagna sembrano, per il
momento, al sicuro. Quanto alle
responsabilità, il ministro dell’am-
biente Dominique Voynet invita
«a non prendersela» con il capro
espiatorio di turno e chiama in
causa anche l’armatore, laTevere
Shipping, registrata a Malta e con i
servizi tecnici a Ravenna, e il no-
leggiatore della nave, il gigante pe-
troliferofranco-belga Total Fina. In
qualche modo, la Voynet è stata
ascoltata: il comandante della Eri-
ka è stato messo in libertà, dopo es-
sere stato lungamente interrogato
dal giudice Dominique de Talancè.
Il comandante, Krun Mathur, un
indiano, era in carcere dal 15di-
cembre, con l’accusa di avere mes-
so in pericolo la vita altrui e di in-
quinamento marittimo. Mathur re-
sta sotto controllo giudiziario.
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COLOMBO Chandrika Kumara-
tunga, presidente uscente dello
Sri Lanka, è stata eletta a un se-
condo mandato: lo ha annun-
ciatolaCommissioneElettorale
secondo la quale, a spoglio qua-
si completato, il capo dello Sta-
to in carica ha ottenuto il 51,12
percentodeisuffraginellepresi-
denzialidimartedìscorso. Ilsuo
piùdirettoavversario,RanilWi-
ckremesinghe, è staccato di
quasi dieci punti con il 42,7 per
cento. Kumaratunga non ha
tuttavia ottenuto il consenso
plebiscitario cui puntava quan-
do indisse un voto anticipato di
undicimesirispettoallascaden-
za naturale: si è infatti ben lon-
tanidal62percentodei suffragi
che totalizzò nell’ultima con-
sultazionedel‘94.

Le operazioni di voto si sono
svolte in un clima di costante
intimidazione, con almeno set-
temorti, e gliosservatorihanno
denunciato ogni sorta di irrego-
larità nonchè di violazioni di
legge anche gravi: dallo scam-
bio di persona per votare più
volte fino alle urne già ricolme
dischedecontraffatte.

Le azioni terroristiche dei se-
paratisti tamil - la stessa Kuma-
ratungaèstataferitainunatten-
tatodinamitardosabatoscorso-
sono probabilmente alla base
del risultato elettorale per lei re-
lativamente modesto. Nella
campagna di cinque anni fa
aveva infattipuntato tutto sulla
propria capacitàdiporre fineal-
la guerra civile nell’ex Ceylon.
Gli elettori allora la premiaro-
no. Maora ilmancatomanteni-
mento di tale promessa l’ha in
partepenalizzata.

Nonostante il diffuso timore
di nuovi attentati l’affluenza al-
le urneè stata alta: circa il 73per
cento su 11,7 milioni di aventi
diritto.LastessaKumaratungaè
stata protagonista di un episo-
dio singolare: operata a un oc-
chio in seguito all’attacco dina-
mitardo, si è rifiutatadiusciredi
casaperandareavotare.Siècosì
dovuto prendere l’urna letteral-
mente di peso e trasportarla dal
seggio di competenza fino alla
residenza presidenziale, per-
metterle di deporvi la propria
scheda e quindi ripercorrere il
tragitto all’inverso. A parte que-
sto, soprattutto nella regione
nord-orientale del Paese (cioè
dove il Movimento di Libera-
zione delle Tigri di Tamil Eelam
vorrebbe creare uno Stato indi-
pendente) a parere degli osser-
vatori la consultazione andreb-
beannullata.

La prua della petroliera mentre affonda

Israele, il Golan divide il governo
I partiti religiosi a Barak: se cedi alla Siria, usciamo dalla coalizione

23/12/1980 23/12/1999

Il tempo lenisce il dolore, ma rinsalda
nella memoria la presenza di chi ci ha la-
sciato un segno di sé. I nipoti Claudio,
Andrea, Giulia e Riccardo ricordano a tut-
ti il nonno, Compagno

IFFRIDO SCAFFIDI
proseguendo nella sua traccia ideale di fer-
mezza,lealtàedonestà.

Roma,23dicembre1999

20Anniversario

GIACOMO SIMONAZZI
le sorelle, i cognati, i nipoti lo ricordano con
affetto.
ReggioEmilia,23dicembre1999

Per il 140 anniversario della scomparsa del
compagno

REMO CONCARI
lamogliee i figli lo ricordanoconaffettoesot-
toscrivono per l’Unità lire 250.000.
Fontana(Pr),23dicembre1999

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

C’è chi giura di avere già la lettera
di dimissioni in tasca se il primo
ministro «regalerà» al perfido si-
riano le alture del Golan. Altri, in-
vece, preferiscono litigare sui fi-
nanziamenti alle scuole talmudi-
cheesullalaicitàdelsistemascola-
stico. I riflettori sono puntati sulla
ripresa, il 3 gennaio prossimo in
West Virginia, dei negoziati siro-
israeliani. Ed è il primo intoppo
per Ehud Barak: sullaviadiDama-
sco, infatti, il premier laburista ri-
schia di perdere pezzi della sua
maggioranza. Ma come non ba-
stasse, la settimana prossima Ba-
rak si presenterà alla Knesset per
farapprovare ilbilanciodell’anno
Duemila: impresachesiannuncia
alquanto difficoltosa - non meno
delle trattativecon il«leonediDa-
masco», il presidente siriano Ha-
fezel-Assad-vistocheilprimomi-

nistro laburista deve tenereabada
unacoalizionesegnatadapolemi-
che e litigi incessanti. Ancora ieri
Barak ha dovuto dedicare quasi
tutta la giornata per cercare di ri-
mettere pace fra due componenti
di governo: i laici progressisti del
«Meretz» (10 seggi) e gli orodossi
sefarditi dello «Shas» (17 seggi).
Per farcapireche«Shas»èdavvero
furibondo è sceso in campo il rab-
bino Ovadia Yossef, guida spiri-
tuale del partito, che senza mezzi
termini ha chiesto la rimozione
dello «scellerato» leader del Me-
retz,Yossi Sarid,dallacaricadimi-
nistro dell’Istruzione perché que-
sti si rifiuta di versare agli istituti
scolastici degli ortodossi una cifra
addizionale di60 milioni di dolla-
ri.

Il contrasto preoccupa e molto
Barak che vede nel rabbino Yossef
una rara «colomba di pace» nel
mondo rabbinico ortodosso, ge-
neralmente vicino al Likud. In

questi giorni, peraltro, si parla di
una missione «spirituale» di Yos-
sef a Damasco su invito dello
«sheikh» Ahmad Kaftaro, massi-
ma autorità religiosa siriana. E un
contributo «spirituale» alla pace
con la Siria val bene, ragionano i
più stretti collaboratori del laico
Barak, un finanziamento milio-
nario alle scuole targate Shas. L’e-
sito di unreferendumpopolare su
un trattato di pace con la Siria che
comporti un ritiro totale dal Go-
lan è molto incerto. Per sperare
nella vittoria - conti alla mano -
Barak necessita che sia «vistato»
daunadeguato«verdettorabbini-
co» di Ovadia Yossef. Un verdetto
- ha chiarito Shas - che comunque
costerà caro, e che forse non verrà
mai. In attesa del costoso «verdet-
to», Barak deve fronteggiare l’irri-
tazione di un altro partito della
coalizione - il Partito nazional-re-
ligioso (5 deputati) - che minaccia
a gran voce di abbandonare il go-

verno «nel preciso minuto in cui
Barak accetterà di smantellare gli
insediamenti ebraici sul Golan».
«Il trasferimento in massa di colo-
ni ebrei dalle loro case - tuona il
leader del partito Yitzhak Levy,
chefungedaministrodell’Edilizia
- ci ripugna». Una posizione ana-
loga, sebbene più sfumata, è stata
assunta da «Israel be-Alya» (7 seg-
gi), il partito dell’ex dissidente so-
vietico Nathan Sharansky espres-
sione del voto degli ebrei immi-
gratidallaRussia.Laparolad’ordi-
ne nell’ufficio del primo ministro
è: minimizzare la portata dei con-
trasti. Alla base, sostengono, c’è il
tentativodeivaripartitidialterare
a loro favore il bilancio statale.
«Ciò che troviamo inaccettabile -
spiega una fonte molto vicina a
Barak-sonogliultimatumdeisin-
goli partiti sui negoziati con la Si-
ria. Barak ha già accettato a priori
di sottomettersi all’esito del refe-
rendumpopolare».

ACCETTAZIONE NECROLOGIE
DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17,

telefonando al numero verde
167-865021

oppure inviando un fax al numero
06/69922588

IL SABATO, E I FESTIVI dalle ore 15 alle 18,
LA DOMENICA dalle 17 alle 19 
telefonando al numero verde

167-865020
oppure inviando un fax al numero

06/69996465


